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Roma, 3 aprile 2023 
Lunedì Santo 
 

Carissime sorelle, 
siamo entrate nella grande Settimana che il Beato Giacomo Alberione amava definire: “La 
Settimana dell’amore. Ogni anno questa Settimana, segna una circostanza in cui si devono 
aumentare le nostre comunicazioni di carità con Dio. Con Dio per Maria, essendo questo il 
metodo divino, nella vita spirituale. (…) Considerare tutta la liturgia in questa settimana, sotto 
l’aspetto dell’amore. Crescere in questo amore; intensificare la fiamma che vi ha acceso lo 
Spirito Santo, affinché la luce brilli su di noi, riscaldi e dia vita” (APD 46/47). 
La Settimana santa per tutte noi è stata preparata da giornate intense di vita vissuta e donata 
in differenti modi, con sfaccettature uniche. Alcune sorelle sono state chiamate a dire il loro 
“Sì” definitivo per andare a vivere la Pasqua in cielo, altre senza considerare le loro fragilità si 
sono prese cura con grande dedizione di chi era più sofferente. Altre sorelle hanno sofferto in 
silenzio, tutte hanno intensificato la preghiera, hanno offerto, ognuna ha dato il meglio nella 
missione, c’è stato anche chi ha sofferto perché non ha avuto abbastanza attenzione, e non ha 
capito che cosa stesse succedendo, ma tutte insieme abbiamo preparato la strada all’Amore, al 
Maestro Divino che mentre si dirigeva a Gerusalemme per vivere la Pasqua si è fermato da noi. 
In vari momenti abbiamo ripetuto: “Ho visto il Signore”! Proprio in queste ore sgorga dalle 
nostre labbra la preghiera a noi tanto cara: “Vieni, o Gesù Maestro, degnati di accettare 
l’ospitalità che ti offriamo nel nostro cuore. Vogliamo prepararti il conforto e la riparazione che 
trovavi in Betania, presso le due pie discepole, Marta e Maria” (Libro delle preghiere p. 199). 
Il Maestro Divino passa a casa nostra, ci chiede la disponibilità ad accoglierlo, ad incontrarci, 
fermarsi da noi per condividere la vita, come ha fatto con Lazzaro, Marta e Maria. Il suo 
passaggio esige che ci mettiamo in ascolto, capaci di sprecare il “profumo prezioso” per 
cospargere i piedi di Gesù e rompere anche il nostro vaso di alabastro. 
Mi sono domandata, ma che cosa significa sprecare il profumo? Come ha fatto Maria? “Maria 
allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di 
Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo” 
(Gv 12,3).  
Forse potremmo dire tante cose, ma quello che mi balza agli occhi è: noi abbiamo del profumo 
di Nardo? Profumo di santità? di Vangelo? della nostra regola di vita? di pecore, carità vissuta 
nelle piccole circostanze del vivere quotidiano? Profumo della donazione nella missione, sia 
nell’apostolato che mi piace e mi gratifica, sia in quello un po’ più monotono? Tutto loda il 
Signore, tutto s’innalza come soave odore. 
Prima della Pasqua procuriamoci questo profumo perché sarà il nostro distintivo e 
profumeremo di Risurrezione. 
Nel Vangelo secondo Luca si parla non solo che vennero cosparsi di nardo i piedi di Gesù, ma 
anche che venne rotto il vaso di alabastro che conteneva il profumo. 
Il vaso di alabastro: penso al grande dono della vita umana, della vita cristiana, della vocazione 
della Pia Discepola e della sua bella missione, un vaso bello e fragile che posso conservare come 
soprammobile o donare fino a ridurlo in mille pezzi. Nell’ultimo “sì” delle nostre sorelle passate 
all’eternità è stato fatto a pezzi il vaso di alabastro, il tutto. Una vita che finisce su questa terra 
per diventare dono per sempre in Dio. 
 
 



 

La nostra memoria grata per Madre Scolastica, che per prima ruppe il suo vaso di alabastro 
perché le Pie Discepole avessero la vita e che proprio “il 3 aprile 1947, giovedì santo, viene 
promulgato il decreto dell’approvazione diocesana” (RV 5). 
Giorno di ringraziamento, di fiducia e di nuovo slancio come fu nel 1947. 
Dagli scritti del Beato Timoteo Giaccardo leggiamo: 
“Alba, 3 aprile 1947 - Gesù benedetto, in questo Giovedì Santo, in questo natale della Eucaristia 
e del Sacerdozio e della Liturgia, Tu hai dato proprio a me di accogliere, come san Giuseppe, dal 
seno della Vergine Chiesa, nel loro natale giuridico, e spirituale e mistico, le tue Pie Discepole del 
Divin Maestro, le quali sono nate dal tuo amore, nel tuo amore, per il tuo amore ad una vita 
nuova e piena e propria, per la devozione al Maestro Divino, per essere le Suore dell’Eucaristia 
e del Sacerdozio e della Liturgia. Amen! 
Dagli scritti di Madre M. Scolastica Rivata. Alba, Giovedì Santo 1947: 
Oggi, giorno in cui commemoriamo l’Istituzione della SS. Eucaristia, è per noi il più solenne e 
memorando della nostra vita. Abbiamo fatto la nostra nuova Professione secondo le Costituzioni 
delle P.D. del D. Maestro, abbiamo vestito il nuovo abito religioso, non più direttamente dal 
Padre ma dal suo Delegato, ciò non importa. 
Dagli scritti di Madre Lucia Ricci:  
1947 - Primo riconoscimento canonico dell'Istituto Pie Discepole del Divin Maestro. 
Parla la Chiesa, a nome del suo Rappresentante nella Diocesi di Alba, Sua Ecc.za Mons. Luigi 
Grassi. Inizio di un cammino, atteso, desiderato. Quanta e quale Fede nel nostro Primo Maestro, 
Fondatore. Quale e quanto operato dal Rev. Don Timoteo Giaccardo e quale benevolenza da 
parte dell'Ordinario della Chiesa di Alba. Per tutti un "grazie" che raggiunge l'eternità! Il 
cammino della riconosciuta Congregazione riacquista slancio, fervore, ma sarà ancora lungo per 
raggiungere la meta desiderata. Intanto si avanza nella umiltà, nella fede, che talora raggiunge 
l'eroismo. 
La certezza che ci avvolge è che da ogni vita donata nasce vita nuova e che ogni Pasqua ha in sé 
la morte e la risurrezione. 
Un grazie a tutte le sorelle del mondo che in questo tempo ci sono state vicine in molti modi, 
un grazie particolare a quelle Circoscrizioni che ci stanno dando anche un aiuto inviandoci 
sorelle infermiere e tra queste ricordo l’India e l’Argentina. Il Signore morto e risorto ci prenda 
per mano in questo tempo di preparazione al 10° Capitolo Generale, nell’anno di preparazione 
al Centenario di fondazione. 
Colgo l’occasione per far giungere a tutte le sorelle, alle nostre famiglie, amici e collaboratori 
gli auguri più cari di una Santa Pasqua, Cristo nostra Pasqua è Risorto e con lui risorge la nostra 
vita e tutte le nostre morti. 
Buona Pasqua! 
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